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6 
Sicilte, al Principe Elletto- 
rale della Saffonia 5 io con- 
fagro in tributo, il dramma 
prefente:; Quefta [empre glo- 
riofa Dominante, dove bè egli 
à Rapprefentarfi, riceve con 
applanfo commune 5 la [celt a 
che prendo del Voftro No- 
me» per donare una felice in- 
fiuenza è quefto componimene 
to. Se le Perfone Reali del 
voftro Gran Padre , e della 
vwftra Sorella Amalia , an 
#0 rifcofso dà quefto Governo 
Sereniffimo diftinti applaufi , 
ed affettuofi onori, La Vo 
fra dltezza Reale gli ri 
Jcuota almeno per ora antici= 
patamente net Nome ,; e a 
voftri. Sereniffimi piedi :pro- 
Hrandomi , [upplico la Cle- 
menza naturale del Voftro A- 

nimo 
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nimo Grandes a non ifdegna= 
re.il picciola omaggio di que 
lo Voto, e permettermi , che 
gloriofo dell’ offequio » che mos 
firo è V. A RU miliffima= 
mente mi fottofcriva a 
DD. AR 

Denari f.Rivereatifl.ed Umiliff.Servitoro 
Domenico Lalli. 

Aa AR:  



   

    

ARGOMENTO. 
Iriato Re di Lufitania, e Siface Re 

V di Numidia guerreggiarono lun- 
i go tempo fra loro. Stanchi al fi» 
ne doppo molte battaglie “fi rappacifica= 
rono , e per rendere più falda Îa joto 
1inione convennero , che Siface. {pofalle 
Viriate figlia del fudetto Viriato . Mane 
dò Siface Libanio in {uo nome a_pren- 
der laSpofa, ed intanto egli per incon. 
trarla al primo arrivo > fi trafportò da 
Cirta {ua Reggia, in Rufconia Città 
Littorale dell’ Africa; governata allora 
da Orcano Principe di lui fogetto ; ivi 
‘avendo Siface veduta Ifmene figlia del 
fudetto Orcano, fe ne invaghì. Giunfe 
frattanto la Spofa, e quì comincia l’a= 
rione dell’ Opera , al di cui intrecciò 
danno occafione l’infedeltà di Siface, la 
Coftanza di Viriate, l’ambizione d’If- 
mene, © giitidii fentimenti d’Orcano. 

Le vocî di fato, deftino , Deità , & 
altro fono pure efpreffioni Poetiche, ma 
non fentimenti di chi fi gloria d’effere 
Ycio Cattolico. 

La Scena fi finge in Rufconià 
Città Littorale dell’Africa.     



i   

29 

INTERLOCUTORI. 
SIFACE Re di Numidia. 

Il Sig. Angelo Monticelli i 

VIRIATE Principelfa di Lufitania. 

La Sig Fauftina Bordoni Haffe 5 viriuo<, 

fa di Camera, ed in attuale fervi- 

zio dì S. M. il Re di Polonia > Elet- 

tore di Saffonia . 480] 

ORGANO Padre d’Ifmene- 
1l Sig. Gregorio Babbi, 

ISMENÉ ; ’ 
La Sig. Giovanna Babbi : 

ERMINIO Generale del armi diSiface: 
Il Sig. Giors Battifla Andreoni. 

LIBANIO Confidente di $iface: 
La Sig. Margherita Celli. î r 

- 

LA MU SCA. 

Edel Sig. Giovanni Haffe, detto il Saf. 

fone, Maeftro di Cappella di S. M. 11 

Rè Augufto di Polonia Elettor di Safe 

fonia. : 

Li SALLI: 

$onò d’invenzione, e direzione del Sig, 

Sebaltiano Gobbis. 

A 4 MU=  



   

  

MUTATIONI 
DI SCENE. 

ATTO PRIMO, 
Porto di Mare con veduta del Palazzo 

d’Orcano da una parte; dall’altra Mu= 
‘rà con porta della Città di Rufconia. 

Parte interna nel Palazzo d’Orcano. è 
Appartamenti Reali con fedie. Di 

‘ATTO SECONDO. 

Giardino: i 
Sala per Giudizio con Trono da un 1a- 

to, a piè del quale picciolo Taalina 
con Sedia. 

ATTO TERZO, 

Carcere con picciola porta da un lavo 3 
dall’altra Cancelli di ferro. 

Atrio_che conduce dalla Galleria agli appartamenti. 
UOgo magnificamente adorno. 

i e E SCENE. 
Sònò d’invenzione, e direzione del Sig. Antonio Jolli, Servitore attuale di S. AS. Il Duca di Modena. 

IL VESTIARIO è E: del Sig. Nadal Canciani. * è 
ne AT. 

    
      



  

  

  

ATTO 
PRIMO. 
SCENA PRIMA: 

porto di Mare con veduta del Palazzo. d’ 

Orcano da una parte; dall’ altra Mura con 

Porta della Città di Rufconia., 

Siface, Erminio, & Orcano, Guardie > 

e popolo, 

Di: Ra le fuperbe mura 
De la fedel Rufconia, ove tu fteffo 

Da la Regia di Cirta pi 
Per accoglier la Spofa il piè volgiefti ; 

Vedi o Signor che di tue nozze il grido 

L’Africa aduna ed a ciafcuno in fronte 

Puoi rimirare efpreffi 
I fegni del piacer. Tu folo intanto 
D’Iimene tra le faci o 
Nel giubilo comun fofpiri, e taci? 

Em. Fin dall’ oppofto lido, 
1! Rege Lufitano- 
Viriate fua prole . . 
Pegno di fede, e d’amiftà t’ invia. 
La fua beltà, la fua virtù qual fia 
Già per fama l’intendi; e quando à lei 
Quafi unito ti miri 
In vece di goder tati, e fofpiri? 

Sife Qrcano, Erminio, e vero , 
i n e ae i  



  

2 AT TO " 
i E’ vaga Viriate, io fteffo, o Dei, 

Il momento affrettai d’unirmi a lei. 4 
Ma qual’ era io non fono; ad ogni iflante 
Prendon nuova.fembianza i noftri affetti. 
In diletto l’ affanno Ab 
Cangiafi in un momento, - 
E quel che fu piacer divien tormento. 

Oc. Come? i 44 a P 

£rm. Perchè? 
Sif. Che giova Qui NE 

Barbaro Ciel che di Siface il nome 
Tema l’ Africa tutta, e il mondo adori ; 
Se ad anta del mio core i | 
Dceggio ftringer al feno .. - n 

Si Jente fuuno di Trombe ‘ 
Orc. Odi è Signore. 
Erm. Quella voce feftiva _ 
Aumuncia a noi, che Viriate arriva. 

SC E NA “LL 

Al fuono di Trombe fi vede approdare 
una Galera con altri legni, dalli 

quali sbarcano. 

Viriate 5 e Libanio con numerofo feguito di 
guardie Spagnuole, e di Mori. Siface con, 
Orcano, & Erminio fi appreffano per ricever 
Vi iate. 

Lib. E co invitto Siface 
. La Real Viriate, 

Che dal Ciel Lufitano 
Condur per tuo comando 
All’onor del tuo letto a me fu dato. S:f. Donna fublime à cui m’aecopia il fato; 

Ecco- 
  } 
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DARI 44M #0. 12 
Eccoti in quefto ampleffo il primo ‘pegne 
Di quell’ardor, che accende | } 
Con reciproca fiamma i noftri petti. 
(Che gran tormento è il fimular gli affetti l ) 

Vir. Spolo; e Signor; sio non ti reco in dono 
Grazia e beltà che di natura è fregio, 
‘Ti reco amore, e riverenza e fede, 
Quefti quai fien, Signor, fon pregi miei 

Ssf. Mi fon noti abbaftanza (odio coltei. ) 
Erm. Vè con che dolce lume 

Su quel volto rifplende 
Amore, e Maeftà. 

Sif. (Ma non m’accende. ) 
Orc. Solo al cor di Siface 

Serbava il Ciel sì nobili catene. 
Sif. ( Tutto mi {piace a paragon d’ Ifmene.) 
Vir. In me nulla è di vago; 

Fa l’amor del mio Rege ogni mio vanto. 
Ma qual; Signor, fe tanto 
Chieder lice a una Spofa, acerbo affanno 

ccupa il tuo penfier?-. 
Sif. Stupido ammiro 

Ciò, che di vago aduna na /) Nel tuo fembiante amor ( quanto è importu= 
Libanio, Orcano. 

2.) Site 
Si. Al mio Real foggiorno 

La Reina guidar fia voftra cura. Vir. E tu quì retti? appena 
lo mi prefento innanzi agli occhi tuoi - 
Che tu mi :fuggi» e: allontanarmi vuoi! Sf. Tu che al Trono nafcefti 
«Quante cure abbia un Re faper dovrefti , 

Vir. Signor quefti non fono i 
‘Argomenti d Amor, 
Wi - 

| "jin:  



   

    

14 «IAT STO 
Sif. T’ Inganni 
Vir. Oh Dio 
“ La freddezza prefente - | 

Già mi predice il mio futuro affanno5 _ 
“Tu non ami, o Siface, io non m'inganiQ, 

Sif. Parti; ne far oltraggio 
Alla mia fedeltà col tuo timore. 

IH. Chi allontana il fuo ben non fente amore, 
Affetti= mi prometti, 

Mi giuri fedeltà; 
Bafta , così farà , 
Ma non me ’l dice il cor a 

Forte fedel tu feiî, 
Sperarlo anch’io vorrei, 
Ma poî non sò che fia 5 
Quefta {peranza mia 
Comincia col timor. Affetti ec: 

$ © “EN AMARE 

Erminio, e Siface», 

Erm. N freddo accoglimento, 
: Scufami, o Sire, è quefto. 

Sif. Odi Erminio i miei cafi; al Regge Ibero 
Per eftinguer fra noi gl’odi, e le ri 
Chiedo la Figlia, ei la promette. 
Và Libanio in mio nome. lo quì mi porto 
Per accoglier la Spofa, e in quefte arene 
Soffre al mio fguatdo,e m’innamora Ifmenez 
E tal ardor io fento, ! 
Che del nedo primier per lei mi pento. 

Erm. (O qual gelofo affetto) i 
( Nafcer ini fento in petto) e pur d’ Ifmene 
Signor fia con 1ua pace, l ‘ 
Viriase e più bella, ' 

i Sif. 
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PeR 1 MO. 15 
Sif. A me non piace. 
Erm. Se alla Real Conforte 

Si’ fa noto il tuo foco, ah qual dolore... 
Sif. Sol pento al piacer mio, 
Erm. ( po core . 

Ma la gloria, la fede, 
La promefla, il dover... 

Sif. M’ attende 1{mene 
Nel aibergo vicin. Sieguimi, e taci. 
Tu che fuddito fei ; 
1 regi affetti efaminar non dei. 

Se ti fcopro il foco mio 
Nò, configli non defio, 
Ma rifpetto, e fedeltà. 

Chi d’un Rè Popre condanna’ 
Coll’ardir fe fteffo inganna. 
Vantar crede’ 
Onore, e fede, 
E colpevole fi fà. 

Se ec. parte 

SC E N/A Iv; 

Erminio. 

i L)O:- infido , e il mio bene? 
Dunque fin’ ora hò fofpirato in vano ? 

E fi fa mio rivale il mio ‘Sovrano? 
Mifer chi a Donna crede 
Ed al fuo lufingar chi prefta fede. 

Sceglier fra mille un core, 
In lui formarfi il nido, 
E poi trovarlo infido, 
E’troppo gran dolor. 

Voi che provate amore, 
Che infedeltà foffrite, - " 

Dite  



   

  

3% ATTO 
Dite, sè pena, dite, 

Se fe ne dè maggiore ; 
Sceglier ec, 

SC E NA ouV-» 

Parte interna -nel Palazzo d’ Orcano- 

Siface, & Ilfmene. 

Sf E Mi difcacci I fmene? 
E mi nieghi il tuo còr ? 

Ifm. Sì; fin’.ad ora 
Mi fu gloria l amarti, or im’ è delitto. 

Sif. Perchè? 
dfm. Di Viriate 

Lo Spofo in te ravvifo, 
Non l’amante d’1fmene-. 

if. E° ver» mi lega 

La forte a Lei, ma con diverfo laccio ; 

A Viriate in biaccio 4 
1l dover mi conduce, a te l’amore, 

Ella ha folo la deftra, df{mene 1l core. 

1d/fim. Anche quel cor le dona, 
Che a lei fi deve, e la mia fama oltraggia > 
(Che fatta anch'io più faggia 
Men credula faprò di quel che fui, 
Non preftar fede alle lufinghe altrui. 

Sif. Oh Di perchè crudele 
Una colpa del fato in me condanni o 
Ah s’io amo... - | 

ifm. Se m° ami, 
Signor lafciami in pace. 
Se per farmi infelice 
Fin nell’alma d’un Re manca la edo . 

pr- 

  

  
    



    

Porterò lunge il piede s;--” i 
Sfogherò' le mie ‘pene -in altro lido. 
Povceri affetti miei? Siface infido & 

Sif.: Ah non bagnar di pianto 
Le belle gote, o cara , io già mi {corde 
D’ogni dover d’ ogni rifpetto . Ifmene 
‘Oggi farà mia Spofa 
Quando ancor mi coftaffe un tradimento. 
Tutto è minor delitto 

‘ Di quel, che offende una beltà fi rara. 
I/m. Dunque fia ver? ma dì, che far degg’io? 
Sif. Vado alla Reggia, e tù feguir mi dei; 

Meco a venir io non t’ invito , ond’altri 3 
Scopra i difegni miei, 
Colèà Ifmene t’arttendo, e ti prometto, 
Ad onta della forte 
Che farai mia Reina, e mia Conforte. 

Nò non vedrete mai i 
Cambiar gli affetti miei 

’ Bei lumi onde imparai, 
A fofpirar d’ amor. 

Quel cor che vi donai ,. 
Più chieder non potrei, “ 
Ne chiederlo vorrei, 
Se lo poteffi ancor. 

Nò ec. 

SCENA VI 

Ifmene [ola . 

I/ms Anne felice I{mene i 
Vanne, frà pochi iftanti 

11 crine avrai del Real ferto cinto, 
La tua beltà, le tue Iufinghe an Yinto, 

' a  



  

ag A TT O 
Ma che dirà fratanto ; 
11 volgo affervator dell’ opre altrui! 
Eh fon vani i rifpetti ; il volgo ancora 
Dettefta i mezzi, e poi gli effetti adora 5 
E tu povero Erminîo 
S°io ti manco di fè che pur dirai? 
Tu m’amafti già un tempo, ed io t’amaip 
Sì, mi piagò quel volto; 
Di coftanza, e d’amor quel voltoè degno» 
Ma quel volto per non vale un regno», 

intendo: sì mio cor 
Penfando al caro. Ben > ” 
Con nuovi moti‘ in fen 
Ti fento palpitar, 
Languir ti fento 

Ah} fofftiì il tuo dolor, 
Soffri ne ti lagnar, 
Dopo un breve penar 
Sarai! contento . 

i» “T° intendo ec, 

SCE N A XII 

Appartamenti Reali con Sedie, 

Viriagte, poi Orcano, \ 

Vir, E’ predifle il mio core 
M Fù sii il mio timore, 

Il perfido Siface 
Stretto in altre catene 
In faccia alla fua Spofa adora Î{metngs, 
Chiede luce dall ombre ; 
Chi vuol coftante affetto, SALT 
Chi fede vuol dun africano in pesto 

i i Che 

| 
i 

] 

i 

‘ 

Vl  
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PR I M..O, 10 
Che mai farò! .... ma il Genitor d’Ifmene 
Forfe prima cagion di mia ruîna ; 
Ardifce offrirfi agli occhi miei! 

Orc. Regina. 
Vir. Eh taci, Orcanotaci, un sì gran nome 

La mia beltà non merta, ò il volto mio, 
I{mene, è la Regina, e non fom io. 

Orc. I{fmene ? | 
Vir. Sì, già nel Real foggiorno 

Per opra tua la rimirò Siface,. * 
‘Sol di lei sì cempiace, e già la forte 
Seconda il tuo difegno 
Se per mezzo d’ Ifmene afpiri al Regno . 

Orc. Forfe alcun, che procura 
La tua pace turbar farà frà noi. 
Vedi tu ftefla, odi tu fteffa, e poi 
1 giufti fdegnì accefi.... 

Vir. Vidi abbaftanza, éd abbaftanza inte. 
Orc. Suddito nacqui, e fol la gloria io bramo 

Di fuddito fedel, prove na chiedi? 
Comanda ubbidirb. ' 

Vir. Cl io ti comandi? i 
Meglio conofco Orcano il fato mio 5; 

‘Tu fol comandi, ed ubbidir degg’ ioa 
. Vuoi che d’ Africa io parta 
Senza, che torni alle paterne foglie 
Col titel di Reina, o quel di Moglie? 
Via sì appreftin le Navi, 
Ma non quelle faftofe ; 
Corn cui mandommi il Genitere invitto ; 
Bafta un picciolo legno al mio traggitto,. 

Orc. Ah Regina m’offendi> 
Se co’ fofpetti tuoi,... ; i 

Vir. Contento ancor hon fei? parla che vuoi? 
Chio refti in quefte arene, 
E che al fafto d’Ifmene  
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20 WI. TO 
Miferabile oggetto ji 
Vil Miniftra divenga al Regio letto? 
Via fi tronchin le chiome, 
Grado fi cangi, e nome, 
Mi fi tolgano i fregi 
Ornamento de’ Regi, 
Altro ammanto recate, 
Ma non fia già di quelli, . 
Che dall’ Afia portò la Tiria prora. 
Di mal teffuti velli 
Pur che ug manto mi copra è troppo ancora g 

Orc. La mia gloria così tacciando vai 
Perchè fin’ or non fai 
Qual fangue mi trafcorra entro le vene, 
To fon Regina.... 

Vir. 11 Genitor d’ I{fmene, 
Orc. Quefto ingiufto fofpetto 

E’troppo pertinace. 
-L’opre mie parleran fe il labro tace. 

parte 

S°QGQ/E£ N A-"VITLI. 4 

Viriate ; e poi Libanio. 

Vit. Al comincia in me il nome (vo? 
Di Regina, e di Moglie, io che rifol» 

Lib. ( Di delitto fallace 
Rea la conforte fua brama Siface. 
Di me fi fida, e chiede 
Ch’ io. fimulando amor tenti fua fede. 
Ma Viriate è quì.) Regina 

Vir. Oh Dio. 
Lib. (Mi confonde iltimor) qual cura affanna 

Real Donna il tuo cor è 
Vir. Sorte tiranna. 

Libanio io fon tradita .. 
Ga 
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RIM O. 4a 
Già per altra ferita : 
1) mio $pofo mi lafcia in abbandono, 
Mi portafti a i rifiuti 5 e non al Trono. 

Lib. Mi fon noti i tuoi torti, e tu' dovrefti 
Dolerti meno. Alfin che perdi ? un core ; 
Che coftanza non à, che non à fede. 
Se un’altra fiamma. chiede , 
Se brama unm’altro' core il’ tuo defio 
Più coftante di quello, eccoti il mio . 
Se non poffiedo un Regno, 
Hò Real fangue in feno, 
E unito a te ne farò degno almeno. 

Vir. Mi tradifci ancor tù? ma fudi in vano 
Colle richiefte impure 
A farmi meritar le mie {ciagure. 

Lib. E tradimento appelli 
Un’ offerta di fede a chi la brama ? 

Vir. Fede non è, ma fellonia fi chiama. - 
Lib. Ah Regina il tuo petto 

FP’ incapace d’amor, privo d’ affetto. 
‘Vir. Ardo d’amor anch’ io 

Com’è l’ufato ftile 
D’ogn’anima gentile; 
D’ ogni amorofo cor. 

Ma nel tuo fén, nel mio 
Amor cangiando afpetto, 

“Virtude è nel mio petto, 
In te diventa error. Ardo ec. 

SC “EN AV" TX; 

Libanio. 

"Trani effetti d’amor? mi fingo amante 
Per fervive a Sifatey e mentte il Jabro 

‘ Si mus 

    



22 ARE Tr 
Simulando favella , il còr 8’ accende; 
E il fallace mor mio vero fi rende - 

Se tanto piace ifta: 
Quande è {fdegnata; 
Quando è placata 
Che mai farà? 

Amai per gioco, 
’ Ma la mia face 

A poco a poco, 
Vera sisfà+ 

WA i 

Si Ct END 2A: Nati NO 

1 fimene pui Orcano. 

Ifme Al paterno ricetto 
ll D Eccoti giunta {mene al Regiortetto, 

Quì del Real Diadema 
Adorna il ctinesrse 

Ore. Tu di Siface in corte 
Perche? chi ti ‘condufie 
Senza attender .l’ affenfo 
Dal paterno voler? rifpondi audace ? 
"Temeraria chi fù? parla è i 

I/m. Sìface. 
Orc. Ei da te che ‘pretende? 
Ifim. To non ofai E 

Del mio fovrano efaminar gli arcani. 
Orc. Tanto fei rifpettofa ; "e poi difprezzi 

L’ira del Genitore, 
Le leggi d’ Oneftà, la gloria mia, 
Che mì coftò finor tanta fatica? 
Figlia mdegna di me, figlia impudica » 
E owoibo io n’ihò , fe mai } 
: }- COSÌ Tei 
em Ebbe  



Ebbe da me, voi lo fapete o Dei. i 

1/m. Qual riparo alla forza ? 
Orc. E ancor nonti corifonde il tuo roffore?i 

“Ah ‘che del fallo ifteffo i 1 

Quefta pace, che moftri anche è peggiore . 
Vieni perfida, etaci ; | 

La prende per un braccio « 
1fm. Ove? 
Orc. Frà $citi, 

O in più lontana terra» 

Che nell’ignota {ponda | 
L’ingiurie mie 1a tua vergogna afconda « 

Î/m. Perdonami, non deggio.. ; 
Orc. E qual dover ‘contrafta 

AI rimorfo d’ un fallo; 
E di figlia al ‘dover? 

lfm. Quel di vaffallo « 
Orc. Prima, che la tua colpa 

Oltraggi l’onor mio, con quefta mano 
11 cor ti pafferò « i 

Snuda la Spada contro Tfmene 

SCENA KI. 

Viriate, e detti . 

Vir. TO Ermati Orcano. 
Così contro la Figlia? 

Orc. Ah mia Regina 
A ragion mi condanna il tuo fofpetto, 
Vuoi vendetta? ecco il ferro ;'edecco il petto. 
Punito il gran ‘delitto Ss inginocchia 
Nella prima cagion convien che fia. 
To generai la rea, la colpa è mia. 

dfm. ( Chi mi configlia : ) 
Vir. Sorgi 

Prin-  



   

    

4 A TT o 
Principe generofo, e a me perdona _ 
L’’innocente trafporto. 1Îl mio timore 
Nel crederti infedel troppo fù cieco >. 

. La nemica è coftei, joppai Seco ri 
Orc. Differifci la pena., enon la:-toglim. 7 

Se l’involi da me. lafcia o Regina 
In quel core inumano : ) 
L’onor di vendicarti a quefta mano. * 

Tfm. ( Che fia di mè: ) E 
Vir. Nò, parti: il tuo rifpetto 

Moftrami in quefto almeno, . 
Orc. Io partitò » ma con le furie jn feno . 

: Almen la Parca irata 
Non mi ferbaffe in vita. 
Perfida figlia ingrata; - 
Donna real tradita? 
Mifero genitor? 

Hò perfo 1 miei fudori, 
Se bafta un fol momento 

. Di cento allori, i 
E cento, 
A togliermi l’onor . 

: Almeg ec. 

SUC E N A RIT 

  

Viriate, e Ifmene. 

Vite ( I tutte le mie pene : 
FE’coftei la cagion)t’accofta Ifinene, 

va a ve 
Tu fiedi, e voi partire. 

Ai Paggi che fi ritéerano. 
Ifm. Eh tua fuddita io fono, 

Colpevole mi ctedi> 
E vuoi... 

  

 



  
  

   
, PRIMO, 25 
Vir. Voglio così, t’accolta, e fiedi. 
Ifm. ( Favor fofpetto. và è, federe 
Pin. {( Prima 

Lufingarla degg’io. ) fiam fole I{fmene, 
: Tel confeffo 10 t’odiai, nel mio fofpetto 

Di Siface l’amor ti fece rea , 
Ma così bella Ifmene io non credea. 
Vendette meditai, ma non fo come 
Rimirando il tuo volto 
Più fdegnara non fono. 
Vérdetta non defio, 
Compatifco chi ‘ama, e amo anch’ io. 

T/m. Tal merto in me non vedo. 
Vir. ( Forfe lo crederà. ) ; 
I/m. ( Nò non lo credo . 
Vir. Che tu con arti impure 

Vogli del mio Signor fedur l’affetto, 
Che del Padre a difpetto, i ’ 
Che ad onta dell’ onor, eh non sannida 
Sotto fpoglia fi bella un’ alma infida, 

Tfin. Qual fia la mia bellezza ; 
Viriate/io non sò; sò che a quefl’alma 
Fanno oltraggio i fopfpetti f} 
«Del Genitore, e tuoi. Giammai Siface 
Non parlommi d’amore. Il grado mio 
Il tuo merto.... eh fon folle 
Difcolpandomi teco ; io gia ficura 
Dell’onor, mio ti vedo... 
(“Forte Jo "crederà. ) | 

Vir. ( Nò non lo credo. ) - 
SÒ che pudica fei, 
Però fu gli occhi miei, 
Nel mio foggiorno ifteflo , 
Ifmene, te ’I confeflo, è debolezza, 
To non poffo mirar tanta bellezza. 

Î/m. Dunque da me le brami ? 

  

  



     

                      

   

                

   
   

  

   

   

        

    

26 AT TO 
Vir. Lontana ti vorrei. 
I/m. Ma tu non mami? 
Vir. Perciò toglier procuro 

Ogni cagion di fdegno al noftro affetto. 
I/m. Sio venni al regio tetto 

Siface il comandò, dal fuo volere 
Dipende il partir mio. 

Vir. Parti. l’ifteffo fiam Sifacey & io. 
1/m. Partir non poffo. 
Vir. lo te’l configlio, e quando } 

Configliarti non giovi:, Io te’b comando e 
I/m. Altri qui, che Siface, e il. Padre mio 

Non comanda. fin’ ora . 
Vir. Ma Viriate ancora 

Giudice, e tua fovrana il Ciel deftina. 
Im. Regina ancor non fei. 
Vir. Non fon Regina? Si. leva da federe 

Chi avrà mai tanto fafto: 
Di contraftarmi il: Soglio? 

Jim. lo te’l' contrafto .} 
ir. Perfida , le tue pari ) 
Benche amate da un Re, non/fonm Regine 5 
Ma deftinate fono. i 
Al piacer di chi regna, e nom al Trono. 

1fm. Saprò di tanta offefa 
Vendicarmi con l’’opra. 

$ CEN; A.uX11l 

Siface, e detti ., 

S:if. TX} Qual contefa ? verfo 1fmene 
sE Scoftati o Re fe tu no’ fai, di nuovo 

Viriate d'rà, che le mie pari 
Sol deftinate fono 

A  
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A} piacer di chi regna, e non al ttoro. 
Sif. Qual Trono !qual piacer! io non l’intendos 

‘Quando giunger mi vedi 
Perchè mai mi difcacci ? ! 

fm. A leî lo chiedi : accennando Viviate 
Sif. Qual ira? e perche altrove i 

Rivolgi' il ciglio, quando - 
‘ AViriarte che'non lo guarda 
Siface s’avvicina > 
Regina e perche mai... 

Vir. Non fon Regina. 
Sf Sentimenti fi tè 

‘Chi atdifce proferir ? ! Vir: Chiedilo a Lei. : accennando Ifijche 
Sif. Ifmene, oh Dio ,'{deghofa i 

Non ti pofflo mirar . 
Vi. Vanne alla’ Spofa e _ 

if. Viriate , è coflante” 
Siface al fuo dover. 

Vir. Vanne all’amante 
Sif. Forfe non credi vero 

L’afietto del mio cor? 
Îfm. Sei menzognero. 
Sif. L’affetto del mio core 

Forfe vero non è? , 
Vir. Sei traditore’. 
Sif. S’ altra ragion non fento... 
I/m. Che vuoi fentir ingrato? 
Vir. Disleal, mancator. 
Sif. Barbaro Fato ! 

TERZETTO, 

Sif. M infulti crudele a Viriarte 
Mi fgridi {pietata. Ad fmene. 
4h: dite perche? 

B 2 ' Viri. 
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ill 28 A Ti 
| Vir. Quel core infedele tel dica per me 4: 

' Im. Quell’ anima ingrata pur troppo lo sà è 

Sif. Ti giuro... a Viriatee 

Vir. Tu menti - 

Jfm. M° inganni. 
Sif. Deh placati. ' a Viriate 

Vir. Avvampo di fdegno» fon tutta furor. 

S:f. Ah fenti. a ad Ifmene 

lm. Udirti non v°glio indegno d’amor.. 

Sif. Che fmanie , ‘he affanni , ah povero cor & 
2. a parte. 

Sif. Dicefti amarmi : ad Ifm. 

“La fè mi giuratti . I a Viriate 

Vir. Ma tu m’infegnafti. /} , 

| Ad efferti infida+ ya 

| Ifm. Tu fleflo cangiafti in ira lamore 

Sif, Che barbaro. Fato! che fiero dolor! 
M’ infultì eco 

Fine dell’ Atto Primo x 

Sif. Ti adoro e te pa cad. Ifmene tr 
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SECONDO: 
SCENA PRIMA: 

Giardino» 
[i N, fa 

‘ VSiface, e Libanio, 

Lib.Q Iface invano tentai vi 
Di Viriate ilcor, lufinghe, e prieghi 

Tanta forza non anno onde s’abbaffi | 
Fino ad. amarmi il fuo reale orgoglio . 

Sif. Inconftante, o fedele io rea la voglio 
Vanne amato Libanio, e fra catene 
In cuftodita parte 
Viriate conduei 

Lib. E qual delitto : 3V è 
Può farla rea? Fotfe il fuo : genio  onefto ” 

Sif. Mi toglie Ifmene il fuo delitto È quefto . 
Lib. Penfa o Signor, che il volgo . 

Ingiufto non ti creda: il volgo adora x 
La Giuftizia nel Re l’idea di quella Ni 
Ad ubbidir lo sforza. 

Sif. Eh fpeflo il volgo. appella : 
Col nome di giuftizia anche la forza « 

| Per confervarmi il Regno . i 
1 Bafta sin: vel di ragioné al mio difegno è 

| Lib. Ond’il pretefto; a tal difegno avrai, 
i Sif. Tutto amico penfai. mentito foglio 

Farà giufto il mio'fdegno, io vuò che mora 
Erminio, e Viriate. 

Lib. Etminio, Nor 
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si "l’indegno s’arrefti. 

le Catene 
Lia colpa ae condanna ?- 
Sif. Adora Ifmene.. a 
L:b. Dunque.,.. ' Fe 
Sif. Non più dimore. 

Di Siface all’amore , alla vendetta 
Servi fedele, e il guiderdone afpetta. par. 

SCELTA 

Siface , e poi Ifmene . 

sis. ‘P Ur che giunga una volta 
A pose er la fofpirata Ifmene 

Non diftingue ‘il cor mio 
Dalla frode il dovere 

Î/m. Siface Addio. 
Sif. Dove mio ben? t’arrefta . 

I/m. Voglio, luggix da quefta | 
Troppo alla pace mia nemica Stanza 
Hò Pie aftanza 
Rimproveri, ed offefe : è a alate 
“Tutto Siface intefe ,' ; 
Ma non veggio fin? or la mia , vendetta 
Troppo ingrato ©’ amai. 

Sif. Fermati, alpetta. 
I/m. «E: che af petize degg’ io € 

Che la rivale infida: 
. ‘la feno a te dell’amor mio fi rida 
© che’ fu gli occhi’ tuoi > come impudicà 

pi fveni il. Bagee mio Siface addi 
‘ 4h pur troppo .afpettai; ace 0 è! 
Sif. Odi jpopvosaipenài î 

Vendicata già feì, ° 
If. 
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SECONDO, 22 
I/fm. Son vendicata? i ’ 
Come? 

Sif. Per mio comando 
Prigioniera è la Spofa, 
E la pena condegna 
AI fallo avrà. ; 

SC EN A, IMI 

Orcano in atto di metter mano alla Spade 
verfo Ifmene > e detti. 

Ore, TY) Ur ti raggiungo indegnag 
Ifm. P Difendine Signore. 
Sif. Olà t’arrefta. 04 

Che tenta Orcano, e qual baldanza è queftaa 
Orc. La mia vita è l’ onor, ne tu farai, 

CHh’io giunga a tolerar gli oltraggi miei. 
Sif. Gli affetti del tuo Rè rifpetta in Le. 
Zfm. D’ una tua figlia è Sangue, ‘ 

Non d’una tua nemica 
Quello che vuoi verfara 

Orc. Menti impudica. 
Chi con le fante leggi 
D’ onore, e d’oneità non fi configlia 
Nò, miofangué nonè, non è mia figlia » 

Sif. Se non è figlia Ifmene’, 
E’ Siface tuo Re - potrei... 

Orc. Signore i : 
Della vita tu fei non dell’ onore. 

Ifm. L’oneftà non offendo, 
Se confagro al mio Rè gli affetti miei. 

Orc. A qual roffor voi mi fetbafte o Dei. 
Ifime Per tè, porto il fen piagato, 

Ne rimerfo al cor mi fento. 
BA i  



   
   

2%” AUT TO 
li tuo {degno è mio tormento 
Ingannato 
Genitor. 

Partirò dagli occhi tuoi, È 
Deh tu rendimi fe puoi a Siface 
Innocente nel fuo core 

Per tè ec. parte 

SC E NA, 1V, 

Orcano, e Siface . 

Ore. pur: a punirti io giunga 
Ti feguirò 1 

Sif. Firì ora ; I 
Ti foffetfi per lei, fermati, e taci. 
Forfe l’iftefla fcufa 
Non bafterà per la feconda offefa. 

O:e. Non aurà fempre un Rege in fua difefa. 
Sif. E qual ragione Orcano i 

Ai di fdegnarti feco? in che t’offende 
L’amor d'un Rè, che attende ; 
A premiar nella Figlia i tuoi fudori? 

Orc. Siface, e per qual fallo i 
To meritai fi vergognofi onori ! 
Per te fedel Vaffallo 
Il petto efpofi a cento piaghe, e cento, 
Non ricufai cimento, 
Ne periglio per te; frà i rifchi, e Pire; 
A favor del tuo nome it] 
Sotto l’aeciaro incanutii le chiome. 
Ah quando in mezzo all’armi 
Mifto al fangne e il fudor per te verfai 
Così barbaro premio io non perdi e Sife L’Opre tue mi rammento, adoro Ifmene, 

PIL” E quan- 

   

  

    

      
     
       

      

  

   

     

    

   

   

   

   

   

   

  

  

  



     
      
         

  

   

    

    

              

    

     
   

  

{a SECONDO. 33 
© E aumio in dono a lei 

ro cortefe e la Corona, e l’Oftro 
Grato abbaftanza al Genitor mi moftro 

Ore, Qual’Oftro ? qual Corona? a Viriate 
Non la donati pa non è tua Spofa? 

Sif. Nò, mia Spofa non è, Lemtipia nviufidia 
E la vita, e l’onor. 

Ore. Come? 
Sif. Un fuo foglio - 

Ad Erminio diretto, 
* E di fua man vergato, a me palefa 

La congiura, e l’amor. 
Orc. Donde l’avetfti ? 
Sif. Il meffo la tradì, vieni tà fteffo 

Dell’empio tradimento 
è Il Giudice farai: | 
Dre. Numi che fento? 
Si.’ Come Nave ia mezzo all’onde 

Si confonde 
11 tuo penfiero. 
Non temer. che il buon Nocchiera 

& “IL cam vinfegherà. 
i | Baflerà per tuo conforto 

L’amor mio nella procella. 
A   La tua guida la tua ftelia 

ll tuo Porto 
Egli farà . parte 

: Lome ec. 

SS. C E N.A t4 

l  Orcam. & 

Iriate impact 
Erminio tradito! corte fa fia vero ? 

5



  

A TT, O 
“hi sà, che menzognero 
Non fia quel foglio, € il meffaggier fallace ? 

Ma. petrebbe Siface ; . 
e oe Spofa fua moftrarfi infide 

A chi mai creder poflo» a chi mi fido! 

Fra l’orror di fofca notte» 
, Son qual mefto Pellegrino» 

Che ro il fuo cammino» 
Senza {corta errando và. 

Di perigli , e tradimenti _ 

Mi ralfembra il fuol ripieno» 
E non veggo un lampo almeno 
Trà cotanta ofeurità. Rd 

Frà ec. 

SCENA VI 

Viriate, e poi Libanio , con Guardie che 
portano Catene , indi Erminio. 

Vir. TT Imori Gelofie, fofpetti» e fdegni 
Che volete da me ? per mio termente 

‘Tuttinel corvi fento, il mio ripofo 

"Tutti a vieenda a difturbar venite, 
Ma di me che farà poi non mi dite . 

Lib. Per comando Real .esso 
Vir. Forfe ritorni 

A tentar la mia fè ? 
Lib. Vengo Regina; 

Del regio cenno efecutor ; quei lacci , 
Ne sò per qual cagione, il Rè tl’ invia . 

Vir. To prigioniera?" 
Lib. ì 
Erm. ( Stelle che fia!) < in difparte 
Vir. E i il barbaro coftume iù 

7 Àà egno



| Lib. 

SECONDO. ; 
Degno d’ Africa inver. Lacci e tritorte 
Alla Figlia d’unRè, d’un Rè Conforte ? 

Lib. Viriate anche ai tempd 
D’accettar 1’ amor mio, placa lo {degno 5 
E libera farai. 

Erm. { Miniftro indegno. ) come [fopra 
Vir. A prezzo così vile 

Odio la libertà per quefto core 
Ceppi, ferro, velen, catene, € morte, 
E fe v’è mal peggiore 
Anche ha placido afpetto, 
A paragon del tuo mal nato affetto. 

Lib. Giache vuei le catene > elìà s’ annodi . 
Serbatela alla pena | 
Entro carcere orrendo. 
Or non ai più difefa. : 

Erm. lo la difendo, 
S'avanza con la fpada nude 

Vir, Fermati Erminio. 
Lib. Traditor che tenti? pone mano alla fpada 
Vir. AÌ comando real... ; 
Erm. Latcia o Regina, 

Che punifca il mio ferro il fuo delitto. : 
Non più tuo quel ferro, a me lo rendi. 

Erm. Non È mio : temerario e qual ragione 
Ai tu di domandarlo > 

Lib. Il Rè l’impone. 
Erm. Come? 
Vir. L’impone il Rè £ 
Lib. S’arrefti. 
Erm. Adoro 

1l comando real, prendi, ma poi, 
Bene Spada ro 

Trema Fellon, che non mi torni al fianco o 
Lib. Eh forfe allor non ti vedrei fi franco a . 
Vira Che fi tarda © compifci 

B L’opra  



    

LCA SEU 
L’opra Libanio, a me quelle catene + 

FPiriate venne incatenato . 

SCENA VIT 

' Ifmene, e detti. 

If. ( Uì la rival! ) 
Vir. Giungi opportuna Î(mene . 

Vedi, quefti fon lacci > e fon tuo do0, 

To di quefti fon degna, e tu del Trono. 
Ifm. Compatifco ituoi cafi a tuo favore 

L’opra mia con Siface 
‘ Se brami, impiegherò . | 

Vivy. Stanca non fe i ji 

D’ impiegarti per tes 
I/m. Non cura Îfmene 

A favor d’ un’ amica 
Ne fudor, ne fatica. 

Vir. A me, che rea non fono 
La catena fin’ or punto non pefa. 
E fe foffe tuo dono 

“La libertà diventarebbe offefa. 
I/m. Senti d’ anima grande. Erminio ancora 

Quì prigionier © 
Lib. Fù di Siface il cenno. 
Erm. Come ‘a noi lo dimanda 

Chi nel cor di Siface hà sì gran parte © 
ifm. lo! folo il Rè comanda”, e fin adeffo 

Viriate , ed il Rè fono l’ifteffo. 

Vir. Non tanto fafto Ifinene; ove fi cangi 
Facilmente ventura 
La forte più felice è men ficura . 

fm. Iftabile è la forte, aflai diverfa 
Però con noi fi moftra: 
To ne provo il favore, e tu lo fdegno , 

‘Offse ate lacci, a me promette un Regno. * 
1Ta 
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SECONDO. 3 
Vir. Si, ma però non toglie 

Della forte il difetto 
Il carattere eccelfo a un regio petto. 
To fenza regia fede 
Regina fon con la catena al piede. 
Tu fempre, ancor che aveffi 
Cento provincie al tuo comando pronte, 
Serva pro con la corona in fronte, 
Andiam Libanio. 

Lib. lo lafcio 
Cuftodi a voi del Prigionier la cura. 

Jfm. Quanto mi fa pietà la fua fventura. 
Vire Barbaro cor infano, 

Tu mi vorrefti op reffa; 
Ma ti lufingi in vano, 
Ma ancor non sò tremare. 

In faccia della morte 
Sempre farò l’ifteffa, 
Un anima che è forte 
Non giunge a paventar. 

Barbaro ec. 
Parte con Lib. e Guardie. 

S C E,N A VIiIL 

Ifmene, & Erminio , & alcune dell: Cuar lie, 

I/fm. Rminio e di qual fallo... 
Em.E Se l’amarti è delitto, 

To fon reo lo confefflo ; odia Siface 
Forfe un rivale in me, per così bella 
Cagion care a me fon le mie ritotte, 
Nè ferba orror per me la {teffa morte, 

I/fm. Ah lafcia Erminio, lafcia 
D’ amarmi più, d’effermi più fedele , 
E apprendilo da mè, 

Bu7 Erm,  



  

28 AUTAT: O 
Erm. Legge crudele. 
Perche apprender degg’ io 
L’infedeltà da tè, no no piutofto 
"Tu cerca o mia fperanza, 
Cerca tu d’imitar la mia coftanza . 

1/m. Non poffo. 
Em. Un’altra volta ; 

Me”l promettefti o cara. 

1fm. Erminio afcolta - 

Il tuo volto, il tuo cor mi piacque allora; 

Anche più ti dirò, mi piace ancora. 

Ma l’offerta d’un trono ... 

Quel Diadema .... quell oftro suc. e fe tu fteflo 

Trovar poteffi una Regina amante ; 

Che farefti non sà. 

Erm. Sarei coftante . 
fm. In me, fia con tua pace. 

Non v’è tanta virtù . po è lo fdegno 

Ingiufte le querele, 
Acquifta un Regno, e ti farò fedele . 

Em. Dunque fon nel tuo core 

Onore fedeltà, coftanza, affetto, 

Nomi {enza fognetto idoli vani? 
A tuoi defiri infani 17 ; 

Abbandonati ingrata, il foco mio 

Scordati pur , cangerò ftile anch’ io e 
Cercherò nuove fiamme, 
Saprò fcordarmi anche di Ifmene il nome, 
‘L’abborirò, quanto l’amai.....macome? 

Sei troppo bella 
Per non amarti, 
Benche infedele , 
Non poffo odiarti 
Ma tu crudele 
Non ai pietà. 

Chi ama per gioco 
Può 
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SECQN DO, 2” 
Può cangiar foco, 
Ma un fido core, 

i Non cangia amore. 
y L’alma coftante y 

"Tradir non sà, 
Sei ce 

Parte con le guardie. 

SC E NA IX 

T/mene o 

E Vasi pur dal mio petto 
Importuna pietà, ch’ io non + afcolto? 

Con più fereno afpetto 
Mi favelli la fpeme, or che vicina 

i Ela Vittoria mia, l altrui ruina ; 
i Parti dal petto mio 
j Lafciami in pace amor. 
E Non fon per quefto cor 

UNA a 
j pr tue catene e o 
| D’un Regno il bel defio tai 

. Scufa l’infedeltà, 
Che abbandonar mi fa! 
L’’amato bene, 

Parti em 

I 
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* SC E “N A “x. 

Gran Sala per il Giudizio. Trono da 
un lato, a piè del quale “Tavolino 

con Sedia. 

Siface con foglio , e Libanio. 

Lib. Elle vicine ftanze. 
Stan cuftoditi i rei, per compir l’opra 

Manca folo il tuo cenno. 
Sif. Di Viriate il fervo 

Già le promeffe, e l’ oro 
L’avran cred’ io per opra tua fedotto 
A foftener, che del mentito foglio 
Ei foffe il Meflaggier. 

Lib. Minaccie, e prieghi 
Furon vani con lui. 

Sif. Dunque ? ordita 
Calunnia ci {coprirà'. 

Lib. Nò, che di vita 
lo lo privai. 

Sif. Da faggio Ya, ' : 
Mio fido oprafti. Sì dirà Che volle 
Erminio, e Viriate 
‘Toglier così, chi palefar petea 
La colpa lor, or via conduci i rei. 

SC E NA XI 

Orcano, e detto. 

O#e. T° Ccomi è cenni tuoi. 
Sif. T’appreffa Orcano. 

. ' Il tra 
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SECONDO. 4 
Tl tradimento indegno ; 
Pur troppo è vero ; or lo vedrai per prova « 

Ore. Punir lo dei. (finger così mi giova.) 
Sif. Le accufe, le difcolpe 

Ecco m’affido ad afcoltare in foglio. 
Là tu Giudice fiedi. 

Orc. Il cenno adempio -. 
(Perchè di me fi fidi i fdegni miei 
(Diffimular degg’io.) 

Sif. Vengono i rei. 
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Ì SO ENNA ATTI, 

Viriate, © Erminio incatenati , Libanio 
A con Guardie, e detti, 

Vir. € Iface, eccoti inanzi. 
D’un Re la Figlia in frà catene avvolta, 

Così d’efler accolta 
Non mi credea, ne che Siface alfine 
Quefte pompe ferbaffe alle Reine, 

| Sifi Ne men credea Siface 
| D° infedeltà si nera 

Donna real capace. 
£ Fir. Come? i; 
Vi Sif. Quefto è tuo foglio? 

# 
Prendilo, Orcano, e leggi. 

Vir. Un foglio mio? 
Erm. (Che farà!) ma d’ Erminio 

Chi fà nota la colpa, in che mancai? 
S:f. Viriate difendi, e non lo fai: 
Leggi ad Orcano 

Orc. Érminio adorato Legge 
Sir. lo feriffiè? E quando mai? 

| Erm, Numi che fento! 

i Bo Orc.  



   

    

  

42 ATTiT O 
Orc. ( Mifera Spofa.) 
Vir. O frode! 
Erm. O tradimento 2 
Sif. Siegui. ad Orcano 
Orc. Trà l’ombre amiche 

Della vicina notte, alloro he crede 
Sicuro di mia fede 
Meco pofare in pace, ; 
Di propria mano io fveneiò Siface. 
Tu intanto, a cui commeffa 
PB’ del armi la cura, : 
La grande imprefa afficurar Procura. 

Vir. lo con la deftra mia.... 
Sif...Taci, 
Ore. (O inganno!) 
Erm. O menzogna 
Vir. O fellonia È 
Orc. Sai che del noftro amore . Jiegue a leggere 
L'unico prezzo è queflo. 
Lo /pofo io fveno, e tu provedi al reflo. 
Viriate.. 

Sf. Ora è tempo 
Ch’ io le difcolpe intenda, 
Difenditi fe puoi. 

Vir. Chl io mi difenda? 
Si diffenda quel vile, 
Che d’accufarmi ardifce ; è fuo roffore. 
Non mio fallo l’accufa, 
A chi colpa non è {corno è la feufa, 
Ch io mi difenda? nd. fin dalla cuna A proferire apprefe | 
Sol comandi il mio labro » € non difefe., Lib. ( Nobile ardir!) 

Sif. Dunque già rea tu fei 
Se alcun non parla. 

Erm. lo parlerò per lei. 
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SECONDO. 43 Chi quel foglio recò ? donde Pavefti? Sif. Di Viriate il Servo, 
Che ne fù Meffaggier , tradì l’arcano. . Erm. Qual’ è? Perchè fi afconde? 
Venga. 

Sif.’E’ giufto., 
L:6. Ei l’uccife, e poi lo chiede, Erm. 10: 
Lib. Si, chi non fi avvede, 

Che tu con la fua morte Al tuo fallo fcemar tenti 1a prova? Erm. Ah fofte voi 
S:f. Diffimular non giova. 
Fire. ‘Quefto di più. 

Sif. D’'Orcano 
La Sentenza s’afcoîti ; Ei Penfa, e tace? Parla, che fai ? 4d Orcano penfofo Orc. L’ orrore 
Di sì reo tradimento 
Tutta m’ occupa Palma ’ Tutto m’ agghiaccia il cor, muto mi rende. Sif. Dì, fe vedefti mai 
Più enorme infedeltà! 

Ore. Nò, non la vidi, Fi Sif. Per la Spofa infedel, per quel fellone lo fteflo m’arroffifco., 
Orc. E n’ai ragione, 
Erm. Anche Orcano congiura a noftro damrmo? Vir. Egli è un perfido: ancor. 
Ore. Nò, non lo fono 

Adempio al mio dover , detefto il fallo E tal m’accende il feno 
‘Odio , e furor per l’efecrando ecceflo, Che vorrei di mia man punirlo io fieffo. S:f. Fedel miniftro alfine Tu vedi che non refia ® 

Un’  



  

a AT T+0 

Un’'ombra di difefa al tradimento 

Orc. Ah che pur troppo è chiaro, 

Così cieco fofs° io per non miraxlo « 

Tutto accorda a provarlo > 

Mi fon palefi i rei, 

La colpa è certa (e tu l’Autor ne fei 7) 

Sif. Dunque decidi. 
Orc. E’ neceffario al Regno » 

Che muoja chi tradì . 

Vir. Giudice indegno. 

Em. Anima tea». 
Sif. Confufa 

Viriate io ti veggio: il tuo delitto 
Dovrei punire, e nè pietà, Si fciolga. 

Una delle guardie toglie le Catene a Vir. 

Erm. ( Qual cangiamento o Dei? 
Sif. Colpa d’ amore 

Degna al fine è di fcufa, io ti perdono . 

Ma perche poi contro di me non fia 

Occafion di fofpetto il perdonarti , 

“Tu fteffa afferma il tuo delitto; e parti. 

Orc. Che dirà. . 

Sif. Non rifpondi ? 
Vir. E vuoi, cl io fieffa 

M° accufi per viltà, benchè innocente ! 

Sif. Sè tardi anche un momento, ambi morreteo 

Erm. Sì muoja. 
Vir. A me rendete 

Barbari quei legami. 
La mia morte dov’è che più s’afpetta? 

L’opra compifci, € il reo difegno affretta. 
Sif. È vuoi.... 
Sir. Voglio, che almeno 

‘Vendicator del’ innocenza oppreffa 
Il rimorfo crudel ti refti in feno. 

Sif. Che parlì È’ innocenza, e di tua mano 
Ver 

 



SECONDO. 45 
Vergato il foglio, a lei lo porgi Orcano,. 

Orc. Vedilo, e tì difendi. e 
Orc. da il foglio aViriate., 

Vir. Infame è il foglio, 
Traditor chilo fctifle,; empio chi°l crede. 

Sif. Dunque così... . 
Vir. Così ragione io rendo, 

Così l’onor dell’opre mie difendo. 
Sif. Olà troppo fofterfi, alle catene 

| Cotftei ritorni. i 
i Vir, E fia contenta Ifmene. 

Sì quei ferri a me rendete, alleGuardio 
Non temete 
Al mio cor recare affanno. 
Per punirti dell’inganno a Sif. 

i S’armerà del Ciel lo fdegno, 
i Soffri in pace la tua forte. 4d Erm, 
| Godi pur di mie ritorte. ad I/fm, 

Sol cagion de malì miei a Sit. 
Che tu fei, e 

] i rammenta, o moffro indegn 
70M AK n Me: i eno, ( SORA { s 7 | ‘Damm’ /a 10 ‘e "- Senza nt Ro e PU 20 PNE è , XIII, 

|" JApele a Si 
Siface, Orcano ; Erminio con altre guardie 
UA SII ANA, 

Sif. Tachè di mia clemenza 
$’abufa Viriate. Erminio almeno 

Sappia goderne , apprendi® 
Quanto verfo di te ypietolo io fono», 
La tua colpa confeffa, e ti perdono e 

Ore. Stendi Erminio la deftra 
Ora che puoi, della fortuna al crines -=2_ 

Erm. Sì, perfuafo al fine 
im Tutto  



  

a6 ATI STO 

"Tutto dirò ; per la beltà d’Ifmene 

lo porto il cor trafitto» 

Son rival di Siface ecco il delitto. 

Orc. Ah! taci. 
Sif. E’ vero lo l’amo audace, e quando 

Genio maggior non mi legaffe a lei. 

Solo per tormentarti 10 l’amerei » 

Em. Sappi per tuo cordoglio 

Che I{mene in tè non ama altro che ilSoglio. 

Sappi per tuo martiro » 

Chio cofto al cor di lei qualche fofpiro e 

Sif. Superbo, a me dinanzi 
‘Tanto ardifci? 

Orc. Ah Signor: plaea lo {degno 

Quel folle ardir fol di pietade è degno 

Sif. Pietà con chi meffende: 

Pietà con chi difprezza 

1l mio rigore, e la clemenza mia® 

Pietà con lui! troppa viltà faria. 

Non m’afcondo, fono amante 5 

Ma sean ancor lo foro 

i coltrimee il cgrey hil trono 

sr CE E uo 

No non ima orgoglio» 
Chi del Soglio = regge il frenoy 
Vendicarmi veglio*atiiieno , 

Per ferbare il proprio onor. 
Neon ec. 

SUE NA "IV: 

Otrcano, & Erminio con gnardie « 

Em Hi mai creduto avrebbe 
Che QOrcano ancore... 

Ore. 4



: SECONDO. 47 
Orc. Quanto t’inganni amico. i 
Erm., Amico? . N 
Orc. Sì per voftro bene io fingo . in atto di parte 
Erm. Afcoltami, che giova 

Il tuo fingere a. noi ? 
Orc. Giova, che intanto 

Libero io fia, fe frà catene io fono. 
Qual difefa vi refta ? 

Em. È farà vera 
Poi la promeffa tua? 

Orc. Fidati; e fpera. 
Erm. Lufinghiere fperanze a confolarmi 

Tutte nel l’alma mia tornar vi vedo, 
Mingannafte altre volte,e pur vi credo. parte 

Orc. Ch’il crederia! pur di Siface il core 
Sente orror della colpa i 
E medita pretefti al fuo delitto 
Finge zelo , e virtude, 
Ma finga pur, v’è chi gli vede il core, 
V’è nel Cielo chi sà ch'è un traditore. 

"Tuona il Cielo, e fi nafconde 
1l Paftore fpaventato, 
Ma il poter di Giove irato, 
Sà per tutto fulminar. 

Si conturba, e fi confonde, 
Nel vedere il fuo periglio, 
Ma fi lafcia dal configlio 
Della fpeme lufingar . 

‘Tuora ec. 

Fine dell’Atto Secondo.  



TT:0 
TERZO: 
SCENA PRIMA: 

Carcere con picciola porta da un lato > € dall’ 

altro Cancelli di ferro. 

Viriate , 

Uefto carcere orrendo i 

Dunque è la Reggia, ove Siface accoglie 

innocente fua moglie ! 

Son quefte ombre le faci» 
Quefii lacci, chè al pie fon le catene 

Del mio Regio Imeneo ? barbare fielle > 
Ifmene Ingannatrice 
Siface trad'tor Spofa infelice . 

Ma fento oh Dio sù i cardini funefti 

Del carcere fatal firider le porte. 
Ecco la morte mia. 

Libanio con una comparfa , che porta fopra la 

i fottocoppa una tazza di veleno, e uno 
filo, e detta. 

Lib. Siface, ahi dir no sò, per me t’invia... 

Vir. Veleno, e ferro? 

Lib. Sì fcieglier tu dei e 
Vir. Dono degno di lui. 
Lib. Se vuoi Regina 

Al ferro, & al velen poffo involarti. 

La comparfa pofa la fottocoppa , e parte con 
Libanio. Vir  



TERZO. 49 
Vir. Nò nò, voglio morir, lafciali , e parti, 

Viriate che penfi? 
Che rifolvi ? che {peri? ardifci ; è quefto 
Il momento funefto in cui raccolga 

"Tn foccorfo del core 
Tutli i {pitti Reali il tuo valore. 
E morir ml conviene 
In quefte infami arene 
Sul fior degli anni mici priva d’amici ; 
Dal Genitor lontana, 
Lontana, oh Dio, daile paterne mura 

. Sola, {chernita, e col roflor d’ impura? 

SIE EB NA 11 

Libanrio ; e detta, 

Lib. 1 L Re brama, o Regina 
Saper come f{ceglielti. 

Vir. Q° fcelto , e quetta 
Effer dee la mia morte. 

accenna il: veleno.) 
Lib. Ancor ti refta ( 

La mia fede fe vuoi. 
Fiv. Recami un foglio? j WE 

Pria di morire al genitor vorrei 
Narrare-i càfi miei. Dalla tua fede 
Una mifera figlia altro nen chiede. 

Lib. Ubbidirò fedele. 
(Mi fà pietà benchè mi fia crudele.) 

Benchè la niro 
Per me f{degnofa 
‘Qualche fofpiro 

|. Cofta al mio core. 
Per far che mora.  



    se ATTO 
DU La fiamma afcofa, 

‘A Non bafta ancora 
Tanto rigor. 

  

     

     
     Benchè ec. 

Vir. Già più fcampo non v’è . Si chiuda almeno 

1ì viver mio con generofo fine. 
E il barbaro Siface 
Vegga tanta fortezza 
Che giunga à deteftar la fua fierezza. . 
una comparfa porta da ferivere , e parte. 
Scrivi l’ultime note 
Sventurata Regina. 

      
     

    
    
     

  

     
vè a ferivere o 

     

     SIC & N A 43IL 

Siface fi ferma fulla parta del Carcere, 
e detta .       

    il Sif. Ei ancor vive? 
NI Vir. Padre, e Signore ferive 

Sif. Se {pera : ) 
‘Dal Genitor lontano 
Riparo al fuo morir lo {pera in vano. ì 

Ad affrettarlo io vengo | 

Perche fia l’amor mio contento appieno i 
Vir, E Siface v’ invia ferro , e veleno. 

Come fopra. 

Sif. Ferro, e velen t’invia, 

Ne v’è fcampo. per te. Troppo Siface 

Tolerafti fin or, più mon s’ afpetti 

Si tolga il foglio, e il fuo morir s’affretti. 
Ma nò; fofftafi ancor qualche momento , 
Così quanto pensò noto mi fia. 

Wir Il tuo caftigo, e la vendetta mia. 
some fopra. 

      
   

                          

  
sif.   
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Sif. A me quel feglio. 
È Siface li toglie il foglio. 

Vir. O Ciel! . 
Sif. Non ai roffore 

D’aggiunger nuove colpeal primo errore? 
Vir. Leggi crudele, e poi 

Dimmi chi sabbia a vergognar di noie 
Sif. Padre, e Signor d’ antica torre in feno 

Siface legge la lettera deritta da Viriate o 
Cinta d’ afpre ritorte 
Son deftinata a morte, 
E Siface n invia ferro, e veleno. 
lo fon tua figlia, e bafta 
Quefto nome a provar, che rea non fono. 
AI mio Spofo perdona , ia gli perdono, 
E fe vuo: vendicarmi 
Queflo perdono fia ‘ 
Il (uo cafligo, e la vendetta mia. 
{ Oh Dio che leggo!) 

Vir. E’ tempo 
Ch’ io richiami ful volto i miei roffori 
Or che leggefti i mici fecondi etrrori . 

  

; Sif. { Qual incognito affetto 
D’ impoituna pietà mi ‘femto in ' tto! 
Che pietà .... via fi muova. pero) 

| Vir. E vuoi tu fteffo 
Della tragica {cena   Farti o Dio fpettator? & 

 Sif. Sì, per tua pena. 
Vir. T’appagherò crudele 

prende la tazza. 
Morrò fugli occhi tuoi; quefto veleno ass 
Ma nò contenta appieno 

| Non farebbe così la tha fierezza. le getta 

  

Dammi quel ferro ifteffo 
Che porti al fianco appreffo. 

Godran   



s2 A T_ .ThkO 
Godranno in rimirarlo i tuoi furori 

“Tinto del fangue mio. 

Sif. Prendilo, € mori. ; 

Viriate preade la f[pada, che gli vien data 
da Siface. 

SC En N A.i?1:Ve 

Erminio, ed Orcano di dentro, e detti « 

Ertm. 
DA 2) Lina libertà . 
Vir. Stelle che fia! 

Sif. D’ urti gagliardi » € ftrepitofi accenti a 

Rimbombam quefti marmi . . 

Rendimi il brando mio». 

Vir. Nò non tel rendo 5 : | 

Forfe ad'arte il deftine. | è 

Mi die in pugno il tuo ferro. | 

Sif. Crefce il tumulto. | i 

Vive È crefce | : 

In me il coraggio - ? | 

Eyminio , ed Orcano con li congiurati doppo 

gettati’ a terra i Cancelli della. Prigione o 

efcono con fpade nude alla mano . i 

  

Erm. Viriate viva. i 

Orc. Libertà, Libertà . i 
Sif. Ribelle indegno ad Orc. 

“Traditor chi ti fciolfe sd Ernma 

Orc. Io lo difciolfi 

Sif. E tradifci il tuo Rè? 
Orc. Panifco un’ empio. . 

È il dover non offendo. 
Erm. Cada, che più fi tarda? 
Vir. lo lo difendo. 

Erm. Difendi un che ti toglie } 

Da le tempia il Diadema? 4 

  
Vito  



T:/E RR: 2.0, 53 
Vir. A te non lice 

De le noftre contefe arbitro farti , 
Orc. Difendi un che ti toglie 

La vita? 
Vir. E tu non dei * i i Con un fallo maggior punire un fallo . Erm. Difendi un che ti toglie ; 

L’ onor? 
Vir. L’ onor ftà meeo, 

Stà nel mio cor, nell’ opre mie rifiede, 
Sif. Per mè combatte e tradimenro, e fede. Orc. Se i tuoi torti non curi 
Vendico i mici. sl 

Vir. Lo foftenta il mio braccio, 
Il mio dover lo fofterrà, 

Erm. $° abbatta 
La crudeltà, e l’inganno. 

Sif. Infidi al voftro Rè? 

En à 2.) Sei Rè tiranno. aC 
Ore. Che rifolyi : aVir, 
Vir. Rifolvo ' 

Che parta ognun di voi . | 
Erm. Ch’ io quì ti lafci prigioniera , e fola 

Senza aita, e, difefa © 
Vire Mi difende abbaftanza 

Con l’innocenza mia; la mia coftanza, 
Orc. Refla infelice, io parto. Partono 
Erm. Quel fiero cuor tu non conofci ancora . 
Sif. (O Virtù, che mi vince, e mM’innhamora! ) 
Vir. Siface infin’ adeffo 

Vedefti. in me la tùa difefa, or mira 
La tua vittima in me, che fai ! che penfi! 
Forfe poco ti fembra 
Ch io mora di mia man 1 brami tu fteffo 
Il mio fangue verfart fazia il furore, 
Eccoti il ferro. Sifa 

4a Vir. 

 



    

4 ATTO 
Sif. (Ah mi fi {pezza il core.) 

Siface riprende la [pada. 

Vir. Sù via Siface ingrato, 

Dimmi qual’ effea debba il mio Deftino . 

Ah! fe morta mi vuoi... ma tu fofpiri? 

Qual cambiamento è il tuo ? parla . rifpondi. 

Sif.* Rifponderti vorrei 
Ma gela il labro, e tace» 

Sdegno mi fà loquace, 

Muto mi rende Amore 
Amor a fuo talento 

Or porge affanno, or pace, 
E cangia in un momento» 

Quando gli. piace un cor. 
i Rifponderti eee 

SCENA, VV 

Viriate fola . 

Umi configlio, e che {perar pofs’ io 

Nello ftato infelice in' cui mi trovo 

Ti labro di Siface. 

Favellommi d’ amore, è 

Ma fu meco altre volte un mentitore « 

Vuò {fperar per mio contento, 
Sì, di Tè mi fido, amor. 
Se tu fofti il mio tormento 
Tu puoi farmi lieta ancor e 

Pafferà qual nube ofcura, 
Che non dura : 
Della forte il fier rigore 

Vuò eco 

SCE- 

 



TIE RZ O; $$ 

SOC EL N7A7 VI. 

Atrio che conduce dalla Galleria, - 
agli appartamenti. 

Erminio ; & Otrcano con Spada nuda “ 
alla mano. 

Ore. * 1ì fiam perduti amico. 
EG Almen fi tenti 

Di ritrovare l{mene» 
Pria che torni Siface 
Dal carcere alla Regia. 

Orc. Sì la figlia s’ involi : 
D’un Rè tiranno al barbaro defio. 

Erm. Non perdiamo i momenti. 
Orc. Amico addio. 
Erm. Senti tu da quel lato, 

lo vò da quefto a rintracciarla. 
Orc. Intefi. i 
Erm. Odi; qual pria di noi i 

S’ incontri in lei , quì la conduca , e poi 
Renderem colla fuga 
L’oneftà fua , la noftra vita illefa. 

Orc. Secondino gli Dei la giufta imprefa. parte 
Erm. Se Amore m’ accende 

Col vago fuo ciglio 
Nel grave periglio, 
Mia {corta farà. 

"Tra tante vicende , 
Il cor non fi fida, 
Amore è fua guida, 
E l’ale gli dà e 

Se ec. 
6 a  
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i S1C E N! AI WIE 

Ifmene; pù Erminio con Spada nuda. 

He fa dov’ è Siface 
Perchè tarda così! pur quefto luoco 

- In cui dovrà fra poco ' 
Del mio regio Imenco fplender la face, 

Spero , dubito , e fento | 

CH’ ogni picciolo indugio è mio tormento» - 

Erm. Ifmene idolo mio if 
Fuggiam. ‘ 

I/m. Perche 5; come difciolto © 
Erm. O Dio 

Tutto apri per ora 
Fuggi' del Re lo {degno 

4/m. 11 Re fdegnhatos® * Uta: 
Erm. Sì mio bene, un momente 

Potrebbe effer fatale 
Alia vita d’Orcano, e alla mia vita, 

I/m. Che fu perche quel ferro? 
Che tentò il genitore £ 

‘Perche fuggir degg’ io€ 

SC, Ei N. AtitoV LIT 

Orcano, e detti. 

Em, leni o Signore. 
Vv Ecco Ifmene, partiam. 

Orc. Non è più tempo. 
Erm. Come © 
Orc. Dalle catene 

Viriate è difciolta , 
E qui 

  
 



TERZO s2 
È qui Siface è coronarla or viene. 

1fm. A coronarla! | 
Erm. In lui 

Chi deftò la ragion © 
Ore. Quando fi vide i 

Contro il noftro furor da lei difefo 
Da tal virtù forprefo i 
Della fua crudeltade ebbe roffore, 

| E la pietade in lui divenne amore. 
Ifm. ( Che fento'): 
Erm. Onde il fapefti? _ 
Ore. Un de’regi Miniftri i 

‘Tutto narrommi, il popolo feftivo 
La fua Regina actclama ; ) 
E ognun la pompa a rimirar s’affretta. 

fm. ( Ed io reftar dovrò fenza vendetta }} 
Erm. Noi che farem? fiam rei. 
Ore. Colpa fi bella 

Merta premio, e non’ pena, 
lfm. Ed io frà tanto 

Che far dovrò? 
Orc. Dalla Regina atteridi 

Come noi da Siface il fuo perdono. 
D’ Erminio al puro affetto ! 
Che fua ti brama i tuoi trafcorfi io dono, 

Fim. Che penfi o Ifmene 
lfm. lo voglio, 

Se il Genitor l’ approva, 
Prima che giunga al foglio 
Di Viriate al piede 
Salde prove recar della mia fede. 

Orc. Vanne, è giufto . 
Erm. Ma poi 

Ritorna a confolarmi. 
Îfm. Tornérò qual mi vuoi. 

( Ingrata non avrai più da Chamarinia 
Raf»  



8 ATTO 
Raffembra fdegnofa 

Colomba amorofa , 
Qualor dal fuo fido 
Lontana fen vola. - 

Ma quando fen riedey 
Ripiena di Fede, 
Nel proprio fuo nido 
L’amante confola. pi 

Rafleribra ec, 

SCE NAA n Lon 
Orcano, ed Erminio. 

Eng" Roppo fidiamo amico : 
. Alla noitra virtù, chi sà > che poi 

Crudel contro di noi 
Pur Siface non fia. 

Orc. La noftra pena 
Per lui roffor , gloria per noi faria. 

Erm. Qual gloria? il mondo crede 
Sempre reo, chi è punito . 

Orc. È’ ver ma poco | e 
Dura amico il Deftino al réo felicé., 
Non erra chi defia fol quel che lice, 

Chi falito in erta rupe 
Già vicino al Ciel fi mira, 
Alle cupe I 
Valli allor che il guardo gira 
‘Trema in, forfe di cadeî. 

Ma contento di quel fuolo - 
Che il fuo Fato a lui deftina, 
Di rovina 
Non paventa benchè (olo, 
L’avveduto Paffagier. 

Chî ec. 
SCE-  
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SCE NA x. 

Luogo magnifitamente adorno 

iface con guardie je poi Orcano, ed Erminie., 
sf. Quai firane vicende ( Orcano, 

Oggi il Cielo m’ efpofe! Erminio, 
Dove dove m’ andate © ' 

Erm. Ah Siface-. 
(ce Ah Signore. Ss’ inginocchiansi 

Er. se la noftra virtù ti fembra errore” i 
Pronto alla pena io fono. 

Orc. Se colpa è la pietà  chieggo il perdone. 
Sif. Ani O debbe a voi 88 h 

Tutta la gloria mia; forgete amici. 
To più non fon l’itteffo, 
D’amicizia, e di pace i 
Vi dà un pegno Siface, in quefto ampleffo. 

S1:C E N A XI. 

Viriate con numerofo feguito, e detti . 

COR. 0. 
Sempre in Soglio col fido. Regnante». 

Lieta viva la Spofa fedel. 
Sif. V lriate, ecco il trono 

Che fin’ad orti conftraftò il deftino 
Vieni, e. farà tuo dono 
Se vi foffri un iugrato a te vicino. 

Vir. Nò Siface, io nonschiedo 
Da te novella emenda, 
Bafta che la mia fè chiara fi renda. 

Si. D’ ogni fofferto affanno 
 Perdon ti chiedo, in quefl’deftra io tolo  



ge 
La mia fede, il mio cor, l’affetto mio. 

Wir. Non rammenti: :‘offefé, e tua fon io, 
Sif. Al tuo arbitrio, © Regina, 

La tua-zival confegn. . 

SCENA ULTIMA. 

Ifmene, e detti . 
AS Azia pure il tuo -fdegno : 

Vendicai torti tuoi, vieni, e mi {vena. 
Vir.Sì vendicar mi voglio,jeccola pena.l’ abbr ac 
Sif. Generofo perdono. (cia. 
Ore. O Magnanimo cere? 
Erni. Quefta è virtù d'ogni virtù maggiore. 
Vir. Erminio io sò, che Pami: 

Giacche de la fua vita arbitra io fono; 
Il premio de’tuoi merti in lei ti dono. 

Erm. Me fortunato. 
Vir. E tu fedele Orearfo ! 

Degno efempio d’ onor fempre farai , 
Ne l’opra tua mi fcorderò giaminai. 

Orc. Di lode non e degno. 
Chi ferve al fuo dovere 

Erm. E tempo Ifmene 
Ch’abbia fine il tuo {degno. 

I/m. Quette non meritai dolci catene . gli dè la 
S:f. Andiam Regina; io voglio (mano 

Che l’Africa v’adori affifa in foglio. 
Vir. Vengo ma tu mio Spofo 

Ad eflermi fedel fratanto impara. 
Sif. Glitaffetti miei rifponderanno o cara. 

Sempre-in Soglio col fido regnante 
Lieta viva la Spofa fedel. 

La Fortezza d’um’alma coftante 
Stanca l’ira di forte crudeli. 

Eine del Dramma,  
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